
di Carlo Bertorelle
◗ BOLZANO

P resentata ieri alla Biblio-
teca provinciale Claudia
Augusta la nuova colla-

na della casa editrice Alphabe-
ta. “180 – Archivio critico della
salute mentale” questo il tito-
lo, viene così ad aggiungersi al-
le altre piste di ricerca, sempre
originali e sempre globali-loca-
li nella loro ispirazione, che già
da anni contraddistinguono
l'editore meranese nei campi
della glottodidattica, dello stu-
dio della convivenza altoatesi-
na, della narrativa.

Aldo Mazza, illustrando le fi-
nalità della collana, ha fatto gli
onori di casa a due ospiti illu-
stri, Pier Aldo Rovatti e Peppe
Dell'Acqua, curatori scientifici
della collana che sono saliti ap-
punto a Bolzano, da Trieste,
per presentare questa nuova
iniziativa editoriale che colle-
ga anche idealmente le due cit-
tà. Il tema della salute mentale
è di emergenza strategica nel
paese. Ancor oggi si discute di
come gli effetti della cosiddet-
ta “legge Basaglia” hanno dato
la scossa più rivoluzionaria
agli assetti delle istituzioni to-
tali. Ma poi la concreta gestio-
ne di questa legge ha lasciato
molti, forse troppi buchi neri e
problemi irrisolti di fronte al
disagio psichico, quando real-
mente colpisce il cittadino o la
famiglia indifesi e soli. Allo
stesso tempo è fiorita la ricer-
ca scientifica su tale questio-
ne, che si intreccia con proble-
matiche epistemologiche che
toccano vari altri territori, co-
me la filosofia e l'antropolo-
gia, oltre naturalmente alla po-

litica. La rivista Aut Aut, di cui
Rovatti, professore di filosofia
teoretica a Trieste, è direttore,
è un esempio di tale fecondo
incrocio tra discipline appa-
rentemente diverse (ha pubbli-
cato i testi ad esempio di M.
Foucault e di J. Derrida.).
Professor Rovatti, da dove na-
sce questo interesse per la ri-
cerca psichiatrica?

«A Trieste l'eredità di Fran-
co Basaglia è ancora molto vi-
va. Bene o male ancor oggi co-
me nei decenni passati gli stu-
di sia in Italia che all'estero
fanno riferimento a questa
straordinaria esperienza sia te-
orica che pratica. Il laborato-
rio di idee cresciuto a poco a
poco è stato di stimolo per ri-
flessioni sulla più generale
condizione umana nell'epoca
postmoderna, dinanzi ai con-
dizionamenti ideologici, men-
tali, sociali, politici, sulle idee
della cultura dominante e su-

gli assetti del potere. Riflessio-
ni che riguardano anche la filo-
sofia, l'antropologia, le scien-
ze umane e politiche. E' un ter-
reno di ricerche che riguarda
direttamente anche la rivista
Aut Aut che, non a caso, dedi-
cherà il primo numero del
prossimo anno proprio alla
“diagnosi in psichiatria”».

Quali sono le caratteristi-
che di questo filone di studi?

«In realtà la mancanza di te-
sti e ricerche sistematiche che
diano conto di quegli anni è
quanto mai evidente e a rima-
nere delusi sono soprattutto i
giovani. Il trentennale della
legge 180, nel 2010, ha in parte
risvegliato l'attenzione, ci so-
no stati anche eventi di massa
come film o sceneggiati televi-
sivi (basti pensare a “C'era una
volta la città dei matti”) che
hanno incuriosito il pubblico
e tantissimi giovani. Quello
che manca sono invece testi,

materiali, documentazione
che possano risvegliare anche
scientificamente dall'oblio la
figura e l'opera di Franco Basa-
glia. Si tratta oggi di rendere di-
sponibili questi materiali, an-
che con gli opportuni apparati
critici. Si pensi che ad esempio
uno scritto fondamentale co-
me “Salute e malattia”, pubbli-
cato nel 1980, è oggi introvabi-
le».

Quali libri pubblica la colla-
na “180-Archivio critico della
salute mentale” ?

«L'editore meranese Alpha-
beta lavora molto seriamente,
e disponendo di competenze e
collegamenti di qualità. La cu-
ra dei prodotti editoriali è oggi
una merce rara anche presso
editori prestigiosi ed è ancor
più necessaria per una collana
che voglia essere proprio ricer-
ca e non solo prodotto. La ab-
biamo chiamata appunto
“archivio critico”. Sono già

usciti alcuni titoli, tra cui il sog-
getto e la sceneggiatura del fil-
mato “La città dei matti”, che
ha avuto buoni riscontri anche
all'estero, la ristampa del libro
di Franca Ungaro Basaglia,
e”Guarire si può”, documenta-
zione di un gruppo di lavoro
sul tema della guarigione. A
breve è previsto il volume sui
manicomi giudiziari, una que-
stione aperta.Personalmente
coltivo anche il desiderio di af-
frontare più da vicino la speci-
fica produzione filosofica di
Franco Basaglia, tema finora
abbastanza inesplorato. La fi-
losofia infatti si manifesta sem-
pre più come una possibile sin-
tassi di collegamento, come
una episteme tra percorsi teo-
rici che prendono strade diver-
se e che interroga la prassi».

C'è una fioritura negli studi
sull'argomento, ma com'è la
concreta applicazione della
legge 180 nella società?

«La norma è disattesa, dicia-
mo pure che in molte parti la
riforma non è stata realizzata.
La deistituzionalizzazione c'è
stata, la chiusura dei manico-
mi anche, ma buona parte di
quello che doveva nascere, in
particolare i centri di salute
mentale nel territorio, è ancor
oggi carente. E questo per ritar-
di e sordità delle amministra-
zioni pubbliche e dei governi
che hanno investito poco o
nulla nella diffusione delle
esperienze innovative e delle
buone pratiche. Anche pochi
giorni fa la regione Friuli-Vene-
zia Giulia ha emanato una leg-
ge che di fatto depotenzia pro-
prio i presidi della salute men-
tale sul territorio. E' un proble-
ma politico e culturale di enor-
me importanza e c'è da augu-
rarsi che le ricerche e le pubbli-
cazioni riportino l'attenzione
sul tema per produrre un salto
in avanti».

Raccontare il Rajasthan con occhi di artista
Bolzano, all’Espace La Stanza le impressioni fotografiche e pittoriche di Tatz Borgogno e Marangoni

Rovatti racconta
l’«utopia» di Basaglia
Nasce una collana
Il filosofo ieri a Bolzano con Peppe Dell’Acqua
Alphabeta pubblicherà l’archivio critico della salute mentale

A sinistra Pier Aldo Rovatti, qui sopra una foto emblematica dei manicomi svuotati dalla legge Basaglia

OLTRE LA LEGGE 180 » LABORATORIO DI IDEE A CAVALLO TRA MERANO E TRIESTE

di Severino Perelda
◗ BOLZANO

Viaggiare con gli occhi, tra ar-
chitetture, paesaggi, testimo-
nianze di una cultura millena-
ria ancora viva in un enorme
Paese ricco di arcani e coinvol-
genti contrasti. Quasi un so-
gno: è l' India. Presso l' Espace
La Stanza di via Orazio, trovia-
mo una rassegna di immagini
realizzate nel Rajasthan, il più
grande tra gli stati confederati
della repubblica indiana, ai
confini con il Pakistan Sono fo-
tografie ed acquerelli di una
mostra che rientra nel format

culturale “Il mondo in una
stanza” allestito annualmente
presso lo spazio espositivo di
via Orazio. In due diversi lin-
guaggi artistici, si fonde un rac-
conto visivo realizzato fuori
dalle rotte turistiche da due no-
ti altoatesini: il giornalista-viag-
giatore, nonchè presidente del
circolo La Stanza Pietro Maran-
goni e l' artista Sieglinde Tatz
Borgogno. Un reportage foto-
grafico ed una serie di acquerel-
li di taglio estemporaneo rac-
contano colori, costumi, am-
bienti e, leggendo bene, storia
e anima di un popolo. Sono il
frutto di due viaggi nello stesso

stato, compiuti in tempi diversi
e talvolta coincidenti nello stes-
so luogo visitato. Un' esplora-
zione, compiuta tra architettu-
re ibride, tra l' eleganza decora-
tiva e la fusione di stili moghul,
inglese, islamico persiana e le
ridondanze della cultura deco-
rativa lignea indù; tra marmi di
fortezze e palazzi colossali, ma-
estose facciate, templi, finestre
e balconi traforati come merlet-
ti e umili dimore in arenaria
rossa. Un viaggio nelle tradizio-
ni e nelle culture religiose india-
ne, tra folclore e suggestione,
esplorando paesaggi pietrosi
assolati e vicoli ombrosi a due

passi da strade convulse e affol-
late, percorse da un traffico
senza regole, o tra un mercato
brulicante di avventori, incan-
tatori, danzatrici, voci, profu-
mi, colori, tra mucche, elefanti,
cammelli circolanti in ogni do-
ve, Pietro e Sieglinde hanno cat-
turato momenti di vita quoti-
diana, ritratti che alternano la
povertà assoluta dei paria e la
ricchezza dei maharaja, contra-
sti che caratterizzano un' uma-
nità in cui migliaia di individui
sono “ricchi” quando possono
arrivare ogni giorno fino a sera.
Individui dignitosi, abbigliati
con mille colori, molto attenti
alla cura della persona: fritratti
della sopravvivenza, sguardi
profondi e malinconica sereni-
tà, sempre disposti a sorridere:
oggi si vive, domani, si vedrà.
La mostra resterà aperta fino al
15 dicembre.Uno degli acquerelli di Sieglinde Tatz Borgogno
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